
SULLA SINTA I CICERONIANA DEL PERIODO IPOTETICO 

È noto C) che il trattamento dell'apodosi irreale in dipendenza congiun

uva è il seguente : l'Imperfetto congiun tivo si mantiene inalterato, il piucche

perfetto aruvo d'un verbo formto di par ticipio futuro attivo i ri olve nel 

ptrteuo de 1.1 Loni uga wne pcnfra un .lttÌ\,1 (crrawsscm dà araturu; fumm) , 
il piuc heperfetto congiu~um - oppure i~perfet~o. o perfetto imlica~vo- dei 
Ycrb1 denotanti pombtln;l, obbligo, convemcnza , lVI comprc~a la comugazione 
perifr:~stica passiva e nrie e pre 10ni co tituite d:t ~st più un predicato 
(potmssem, debuwem, morundum fuiss~t, difficil~ fuiss~t, forme che in 

apodosi Indipendente pos ono c ere o titui te da imperfetti o perfetti dell'in· 

dicati'o ("). J·a\\,] nel cornsr.ondente perfetto congiUn ti\o (potuenm, drbumm, 
morimdum fumi . dr //wlt> /uait (a). 

Percorrendo tuttavia l'ampio materi:tle e emplificativo e istcntc, ' incon· 

trana due esempi ciceroniani che, se non rett.uncnte interpretati, po ono 

wgener:~re pencolose confusioni, mettendo in di eu ione il qu.tdro opra bre 

vemente nportato, che mvece, per quanto concerne almeno la sinta si la ica, 

appare abbastanza nettamente c olkbm cnte fi sato (4
). Gli c empi in que· 

(Il L'argomento, un tempo diiH tuto, c .tttu.ùmcntc i t m o m mm1cr1 ùdi b-
tcmc, •• d.1 poter c ere wn tdcrato plci fi o. Si ' d.1, per un ' po izionc d'in 1 mc, G\ • 
oi<.Lu.> G Il . l'II.Ht, Smtùw /arma, III , Rologna 1947, p. 1.37. 

\Zl ·~ccctta qui p r cun \'cnz wnc, nchicdcralu l 'a rgomento c phcita tratl:l.ZtOOt, 
luori luo '" in quc 1.1 c:de, l'cqu tzionc pur.t c mplit c potui ccc. = poturssrm, i doi 
ùcr.1 tut l\1.1 .tncrtirc the non mprc: quel! !orme d'mdi 1tho, n.1lo amcnlc .t q "IO 

puu dtr 1 pt:r le forme d'indic.1ti1 o ddl.1 coniugazione pcnfra ti< ttt\ 1 ( u eu•, 1td1 

nella cwnda pH1c dt qu to t so 1ggtol, co ti ut ono l. \Cr apodo 1, l quale è tnc· 
prc '• c dnc c ere idc.tlmentc ag,gtunt .l ; LmÌ , 11d c m pio, in CI t. Phrl. l., 76 uo/111, 

Jl . posum. . prodrsu rr1 pubilau 1.1 mtcgratu 1w/u1 prudrur, rr pradnsrm, H possrm 
St ~ed.t mll'.•r~:omento :\ , E a ou1 1•. 1 Ho 1\ , yntau /aunr:'!., l' m ~ ~- ), pp l~H 
pc i 1lmcntc • miet ~.J · ~• d1 .r:rammaiiCa J,/llnJ, Bolog• .1 19 >l , pp. 7l. c 
. (3) \' ,, aggmn o d •• , in propu izumc mtcrwg.ltl\,1 indire t, d1pc:nd nt d 1 tempo o· 

rllO, m luogo di fOIIIUIIII Ctt, pu;> a\Cf i .mlhC poiUIHC'nJ C C.: ( ,A OIGLIO· J'IC. Hl , /, (1/ . 

. (4J In tlll ri\c s'c Hnut.l d~ tempo m.1turan 'o 1t cominziunc che l.1 hl i lu 
~ca del pcnudu tpotctico con .tpotlo i h dipemlcn c e dap nùcnte ri lu d nwra un b\OrO 

d1 thunmcnto c ~h 1 tem.tztonc, m qu.mto 1 c lqu.mto piu compie da <JUJnto non 
LISCino crccl re gh h.nu, ~p \0 .mgu · i, ddl inscgn.tm nto traclizi nal • S IO quc 0 

proftlo appar ùpcr.tto il noto la\ oro d1 J Pau 1, IJ1r: rrrralr:n llrdrgun sii' r brr Cl(rrO 
rmd Carsar, in Ph,.o'o Il>, Supplcmcntb.tnù 5 (l 89), pp. l61 3-16 tutta\ i a n r \ctlid" 
per h 'as 3 mole dd m.<tcrltlc ciccroni.mo r.t colto (altro di or o ÙcH f, r i per ti m;t!C 

naie te ·~runo, tn ~ran p.trtc tr.1 cur.llo cl.tl Pricm). D I tutto ùcgnt <II ton 1d rou._10~C f'O' 
per_ h ~·c hoz 1 del m ucnale c per !.t thi.1raz 1 ùdl'impo tazionc, ono i h \ Oli 10 pro· 
flOSlto Ùt ( , CtvoLA I. che, dopo es c•c -r .1ti p r lungo tempo qu.l i ina<CCS ibtli 1b mag· 
gtor~n7:1 degli 'tudio>t perché c 1uriti cd int rO\ ,Ibili, oggi riapp.1ionn tutli, in cl ante 
\c te t •.pografic~ . r.accohi n l recent i imo \ olumc ·rudr critiCI dr swt w latrna (Ilo! gna: 
Cappe~• . ed ., 19 ), h CUI comp.1r 1 pertanto colm.1 un.t l c un 1 ' h mente ent i ~ dlgh 
pcetali 11 
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stione, segnalati da G. Cevolani C). il quale bene ne avverd la difficoltà, 
sono i seguenti: 

n) Sest. 82 adeo uim facinorù sui pt:rhorruerant (8), ut, si pau/o /ongior 
opinio mortis Sesti fuisut, Gracchum illum mum transft:rendi m nos 
eriminis causa occidt:re cogitan'nt; 

b) epist. 15, 4, 12 mitto quod inuidiam, quod pericula, quod omnes meas 
tempesta/es et subicris et multo etiam magir, ti per mc licmsset, subire 
paratissimut fucris. 

Questi esempi, considerati superficialmente, potrebbero 2ccreditare la cre
denza, secondo cui la resa dell'apodosi irreale in dipendenza congiuntiva 
possa essere costituita dal perfetto congiuntivo, anzichè dal tipo -urus fuerim, 
non solo coi ben precis:~ti verbi di possibilità, obbligo, convenienz:~, ecc. 
(v. sopra), ma anche con qualsiasi altro verbo. Orbene, il trarre dagli esempi 
suddetti una consimile illazione s:~rebbe, a no tro avvi o, completamente 
errato, per un motivo fondamentale: le forme cogitarint e paratiuimus fuerù 
non costituiscono la vera apodosi delle rispettive protasi irreali. Tale apodosi 
è infatti inespressa, mentre le suddette forme verbali costituì cono delle affer
mazioni a sè stanti ed in sè valide, per nulla condizionate da quelle protasi. 
Nel primo esempio l'oratore dice che i Clodiani, presi d:~ sgomento per 
l'enormità del loro delitto, progettarono d'uccidere il meno pron·eduto di loro, 
Gracco, per crearsi un nlibi distogliendo d:t sè ogni sospetto drc:J l'aggres~ione 
a Sestio, e che l'avrebbero addirittura f:ttto - e non solamente progettato - , 
se Sestio fosse stato creduto morto :tncora per un po'; nel secondo e empio 
Cicerone scrive a Catone che s'è ossen·ato con e\·idenzJ (il congiuntim della 
subiettività con mitto quod mi sembra chiaramente alludere all'intenzione di 
Catone resasi per tutti, e per Cicerone in p3rticolare, manifesta) che egli 
ha condiviso tutti i suoi st si pericoli e che er:J di posto a f:Irlo anche 
molto di più, e che l'avrebbe realmente fatto, se Cicerone tesso gliel'avesse 
consentito. In entrambi i casi dunque la vera apodosi è inespressa, ma è 
facilmente integrabile; si ha in certo senso una sovrappo izione tra due 
pensieri diversi: ((i Clodiani progettarono d'uccidere Gracco J> e (( i Clo
diani avrebbero ucx:iso Gracco, se ... >> nel primo esempio; (( eri pronto ad 
affrontare 11 e ((avresti affrontato, se ... 11 nel secondo. Naturalmente, esempi 
di questo genere, pur potendo trovare prob:~nti anJlogie e convincenti giu
stificazioni, come diremo più sotto, rimangono pur sempre eccezionali; 
nei due, di "cui discorriamo, l'uso del congiunti,·o perfetto può e sere stato 

. 5) • 'cll'optra prtcttlcntc:mtnte cnat,l, pp. 54 55 (originari ,,mente l p~nodi ipoUtic~ 
lat111i di l ~ Il tipo dtp~nd~ntt, LoU\·ain 190i). (,li esempi in questione ' cnncro nronh~• 
anche cl.li Pricm, <he tuttl\ ia non tlctlicb loro la neccs aria attenzione, presupponendo ne 
~~ stmpltcit~r. senza approfondimento :~lcuno , la tliscutibilis ima tquivalcnza delle form~e 
m es i ricorrenti (rogitau"tnt e paratimmus fums) con uolu~rtnt c uoluau (v. art. Clt .• 
pp. 327 c sg.). 

(6) Co ì la lezione piu attendibile; ultra lezione pcrho"uaunt: , .. l'edizione O. o
nicnsc di W. PEnRsos, ad I<K". 
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facili tato. su di un piano m eram ente formale, da v. ne ragioni: nel prim() 
può :n·ere influito 1l forte Yalore di fa tto della propo izionc con e uti,a C). 
nel secondo b coordmazwne ad un pre~.: edente perfetto (subrcru) c ancor 
più la pre enzJ d1 .rum copul.1tiY? come nelle espr.essioni moriendum furt e 
Jtff1cilc jwt; ( a questo propo~tto c anche da ncordare eh p.t .tg •io che 
nell'evoluziOne delb int.t~~i del periodo ipotetico, ben presto l'indicauvo m 
apodosi indipendente irreale 'estende anch~ a ca he non rientrano tra. 

quelli in cu1 l'u o di detto modo c <.la \l .1mc~te r~gol~r , m.1 eh pur 
tuttavia contengono 1l verbo .rum : cfr., ad c empw, C1c. Tusc. 3,2 quod11 

ralis nos natura genuisut, ut eam ipsam Ì!llutn N perspicert:... possemus, 
haud er.11 sane quod quisquam rationem ac doctrinam requireret (do\e for e 
l m qualche modo scntHJ b vicinanza sem.:wtica .1! tipo ratto ac doctnna 
rcquirnulae non mmt); 'pecialmen re Vcrg. gcorg. 2, l 2 g. et si nort 
a/tu m l te· iactarrt odore m, / laurus trai c Ouid. am. l, 6, 33 olur 
cmm. s1 non .iarmu ad t rut amor ( ) . Al di là tutta\ i a dì consim1li 
motn 1 forma:1, rimane il fatto deci\Ì\ o l he i uddetti perfetti ongluntl\i 
non cO tituis.:ono le \er c proprie podo'i · i pertanto ono da imer· 
pretJr come taluni infiniti perfetti, he pure s'in ontr. no nella <hpen· 
d nza inf1niti\a in lOrri pondenz.1 di prota i irreab: Ci . Att. l, li, l 
quod totum inu um cri, l'cllro pu~rom:m defuirse, nisi ei consu/ dcdu· 
ifl, (10\C può integrarsi dcfuii<e, nequ~ i~1fur mm habitumm fu/Sir, 
nui ... ('); erg. Aen. l 432 gg. te•·tor ... nec tela nec u/las / uitauwe uicu· 
lJanaum, cl, .<i fata fw.i.it n t, ti! cadere m m~t ui.uc mamt, dm e puo inte· 
grar.1 me ca.i/lrum fuisse, nam ... nuruusc manu C0 ) . 

01 peraltro non consideriamo . deguatamentc compiuta la no tra e e· 
gest de1 p'ssi ciceroni:mi in questione, e non avremo .1g •iunto he la olu· 

zione on -um.- fucrim in essi rebhe pe r lo meno a ai problemati,a; infatti 

le espressioni uccidere cogrtauerunt e subrre p ratis imtts fuisti equi,algono 

per il sen o appunto a forme della coniugazione perifra ti a atti,·a. E qui 
occorre ri,hi:un:ue alla mente il fatto che la oluzione dell'irrc.tle ne1 tempi 

stono della coniugaziOne perifrastica at tiYa - atte. tata non olo nell.t dipen· 
denz;~ infìniti,·a (erraturum fuisse) e congiuntiva (erraturus fmn'm), ma 

anche in apodosi indipendente (erratum s tram o erralllrus fui l.tddore po· 
trebbe attendersi nrauiJJcm) - non può certo pro' are che in origine 'i 

. (i) ull'uso del per~ctlo congtUtl\o nelle propo iz ioni consccutÌ\ Jipend ntt d tempo 
toncu per segnare un n ultato di fatto, 1 vcd.1no le n t re CrittC'ar rt gramma!tCat ar.1 

madurrnoncs 111 Phtftpptcam Ctcrronis XIV, in Latimtas 4 (19 6) , pp. 252 256. 
( l u qu tu argomento buona impo tazione trm i m Ea ·auT TnuM • (I l ., 

pp. 3 l e g. 

\9) Co Ì rctl.lmcnte O. TI CARI, lnfimto ddl 'irrralc nrl prrsrnll, in ConW.'tllm i 
{1935), P· 452· non rcuamcnte R. Ki.·u l a C. S nGMA Aurfùhrltchr Gramm d. /al 
è:>pra~hrl t Il Lnerku,en 1955, vol. II , pp. 406 e c~. : M. I.IU r~ ·J. Il. HuFM' ' 
;:u:nwh, GrtJn~m<lltk,, funchcn, 192 , p. Ti6. P. PnaocuAr, Rt'C'haC'hll sur la /JaJ,ur 1 

'mplo d· lm{imttf Jttbordunn( m lattn, P tri 193l, p. 81 nr . l. pensano ad un 
'ero trrc:ùc .re.<.O con l. infinito perfetto. 

~IO) Puo mcra\lgltarc il htto che il pr.t riportato empio , irg tli no sembri essere 
sfug Ilo alle più accrcùit .He tratt tzioni dcdic.llc l'argom nto. 
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fosse identità assoluta di significato tra congiuntivo irreale e coniugazione
perifrastica attiva. Tale soluzione si rese necessaria quando, procedendo la 
lingua sulla via dcll'ipotassi, fu avvertito il bisogno di caricare di ,·alore 
modale l'infinito e il congiuntivo sentito come modo della subordinazione; 
essa soluzione pertanto è abba tanza recente, se c ''ero che la lingua arcaica 
non cc ne presenta alcun esempio per la dipendenza infinitiva (il tipo 
n-raturum fuiJg manca in essa del tutto), ed uno olo per la dipendenza 
congiuntiva: Plaut P"s. 296 sg. scis quid hinc po"o dtcturus fumm, J ni 
lingua~ m od erari qu~am C 1). Sebbene dunque la lingua letteraria del periodo
classico, ed anche posteriore, abbia generalizzato l'uso della perifrastica attiva 
per rendere nella dipendenza la sfumatura d'irrealtà altrimenti non espri
mibile C2

) - dò che poteva facilmente riusc.irle, m quanto semanticamente 
le due forme ono a sai vicine (scnpturus fta, ma non lo feci, perché qualcosa 
me l'impedì) -. tutta,·ia può me<litatamente dirsi che l'Identificazione deL 
l'irreale con essa perifrastica in apodo i indipendente 'è avuta soltanto in 
misura del tutto parzi:tle. Ed in effetti, all'identificazione assoluta e totale 
manca\·.! il neces ario prc uppo to emantico: dire, come Ouid. trist. l, 7, 
39, ~mendaturus, s1 licUJsstt, ~ram, non era evidentemente lo .te so che dire 
~mmdauiss~m. si licuisset: nel primo caso infatti mediante l'imperfetto della 
coniugazione perifrastica viene espre so un fatto, mentre, rispetto alla pro
ta i irreale, v'è bisogno d'un'integrazione: t'mtndaturus n-am («avevo inten
l'!Onc di ... 11), n reap.re emendawsum, si ... C3). In altri ca i l'a ~ìmilaz:one 
ull'irrcale è più progredita (ad es. in Cic. Sest. 81 si dio dit' grns ista Clodia 
quod facer~ uoluit ef/eosset, si P. Sestius ... occisus euet, fuirti ne ad armtr 

llll Cfr. ). W u A<.IL, l'or/r:;ungm t. ~yntaz, P, !lasci 19l6, p. Z61, P. Pu
RUCH.\T, ot., pp. i5-8l; pccialmc:ntc: H SJOcllL'I, Zum Gcbrauch dr:s Futurums tm Aitlll
tnnischcn, Upp~ah 1906, pp. 210·125 (di cui va peraltro rettificata l'cxg i di taluni 
~ingoli pa i, wme Plaut. Hacch. 700 e sgg., su cui v. h critica di PuaocHAT, at., 
p. 7<J c Id. P;cud. 499 e sgg., d ,.e nc:ne riconosciuto illc:giuim;~mc:nte un enso itrealc, 
mentre tratta i di protasi di primo tipo in oratio obliqua). Oltre che ndl.l dipc:ndrnza 
infinitiva e congiuntiva, anlhc nell'indicativo sono 1 i rart li cxmpi prescnt li dalla 
lingu.1 M aica di forme della pcrifra tica attiva con \alorc dcino all'irreale; se ne 
po sono CÌt.lre in tutto tre e empi pbutini (As. 6ll; Cùt. 15l e sg; Most. 437): '· in 
proposito H. SJOcaLs, cit., pp. ll4 c sg., c G. GAaUTI, Il ttpo turu + um nel latino 
arratco, Bologna 1954, pp. 58 c sg. . • 

(Il) Ricche c documc:nt.<tc tati tichc: di qucst'u o ne h scriuori classici c postc:non 
sono fornire da P. PuaocllH, cit., pp. sn c sg .• c pccialmcnrc da G TUU.LL Thr: 
apodOiis of thc tmrcal condtttOtl m bratto obltqua rn laJin, in Am. fourn. Pful. Z5 (190-1), 
pp. il-73, 

13) Lo tesso procedimento pu applicar i a molti altri pa i imili; si \tda, p. es., 
Liu. Z3, 40, 8 HtJJdruba'... Caralr:s pr:rur:nturu; r:rat, m Manltus obtno r:rr:rot11. . cum 
contintnsut, su cui cfr. G.\. orcLto-ProHt, cit .. Ul, p. ZZ3, anche Cic. Phrl. 14, qu~ ... 
csut facturu; m hac urbe, nin r:um htc rpsr: luppztr:r ... rcppulusct, dr:darautt . (Amom~u), 
do,·c: pare i debba integrare co 1: quar: cHr:l faeturw; hacc auum profccto fco!sr:t, _run ••• ; 
dr. il no tro articolo cit. prc:cc:dcntcmc:ntc:. in Latimta; 4, pp. Z47-l4 . D l ma 1mo mtcrc:s: 
c ci c:mbra quanto aJic:rma lo Srò aE •, rrt., p. 125, in mar ine Jl_'affcrm~ione d1 

). ScHMAI.Z, I...at. Syntar, p. 415 c sg., ccondo cui nel lJtmo arca1co e m quello 
ciceroniano << uNiiur:m und umturus fui in der Bc:deutung sich voli tandig dcd.e~ 11; 
a propo ito di que ta te i dello SnJMAtZ l srUc:at o scna che ~ a ~ << m. E. mcht 
ganz zutreffend D nn im Altbtcinischcn fallcn jedc:nfall der Konj. ur:m'ssr:m und der 
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itur~?), ma d'assolut:t e complet:t idenùfic.lZione non è in ogni moclo esatto 

parlare. Per_ tornare dun~u.e agli e empi clon~le . iamo partit~, ~ ~r;·~remo_ che 
j v~rbi COf!.llare e paratrsJ·rmum esse, d.1 cu1 dtpendono glt tnftmtt ocetdrr( 
e mbire, ~aricano l'idea verbale di detti infiniti d'un ignificato a s:ti imile 

a quello espre so dalla coniug.tzionc pcrifra tica attiva, che presupponga, 
come nell'esempio oYidiano considerato poco sopra, l'aggiunta d'una protasi. 

In conclusione dunque si può con sufficiente certezza affermare che nei due 
luoghi ciceroniani tudiati orprenderebbc la prc enza della forma di peri
fra tica -urus fumm, e questo perché le forme d'e pre sione h'es i pr entano 
ono em:mticamcnte equi,alenti appunto :1d una perifrasti .1 tti\a, che 

attenda l'ideale complemento d'un:~ ver.t apodo i. 

Dello stesso tipo di questi esempi c il .eguentc livi:mo, (he citiamo a 
riproYa della ,·alidità delb no tra e ege i; e empio che pr s nt.l una singolare 
assonanza persino nell'e pre sione usata: Liu. 21, 40, 8 g. ne :mele raptw 

quidem qwcquam rdiqui aat ... , ut... H ispanorum... ob inopiam trannt10 

parata fuerit, si maturitaJ" tcmporum erspatata farei ( 14
). An he qui p ara 

fuerit, come agevolmente i può notare, non c la \era , podo i, e qu ta può 
senza sforzo alcuno essere lo6i :t mente upplita: rt /acta euet, si ... 

Euo P ou 

lrù. ll(n/ums uam in der Bctleutu:Jg kcmc \\ gs zu 1mmcn, d, ~c:n k m n d 1 l'ut 
1n prac:tcrito dur<h d n j \\C:lll-'t:n S.1t2.zu mmcnhang cinc:n irr l n • 'cbcn inn 
annchmcn ». 

14) D \D la Citazione dell'c: c:mpio O Tf ~Rt, tntam lattn Torino 19;7, 
P· ~3i, il quùc, < za ottoporlo ad 1pprofond1t gcsi, ne nl 1 opportunJmcntc 
la \lcmanz formJle col ttpo faal~ {11~nt. 


